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IL FATTO

Il direttore
dell’Ufficio Cei

indica il filo rosso
del convegno

nazionale che si
concluderà oggi a
Roma. «Le nuove

generazioni non
sono lontane, ma

dobbiamo riuscire a
renderle consapevoli
di questo desiderio»
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Don Gianola: aiutiamo i nostri giovani
a unire vocazione e ricerca di felicità

DOMANI L’ORDINAZIONE A PISTOIA

Fra’ Antonio: ero un artista
e un cantautore rock-blues
Poi la scelta del sacerdozio
LAURA BADARACCHI
Pistoia

28 anni Antonio Sorrentino aveva ac-
canto a sé una donna bellissima, una
laurea in pittura all’Accademia di Bel-

le Arti a Bologna, una buona posizione eco-
nomica, un promettente futuro come ritrat-
tista e cantautore rock-blues, leader di una
band che aveva inciso già due dischi e la pos-
sibilità di firmare un contrat-
to discografico in Inghilterra
per una colonna sonora. «I
miei brani erano poesie che
parlavano di ribellione, inni
alla libertà per uscire dagli
schemi, trasgredire le regole e
godersi la vita per rompere le
barriere monotone della quo-
tidianità. Ma non alla stregua
di Vasco Rossi e Ligabue: il mio
obiettivo era portare le perso-
ne a pensare con la propria te-
sta e trovare se stesse senza
condizionamenti, senza chiu-
dersi in modelli dettati dai rit-
mi dalla società». Cercava l’in-
finito senza esserne ancora
consapevole, finché un terri-
bile incidente con la sua auto, da cui esce vi-
vo l’11 luglio del 2000, innesca una miccia in
lui. Su consiglio della sorella, francescana, se-
gue un corso estivo ad Assisi e poi durante u-
na lunga confessione in una chiesa deserta a
Bologna con un padre domenicano (era fra’
Michele Casali, giornalista, teologo e confes-
sore di molti cantautori bolognesi), si riavvi-
cina a quella Chiesa che aveva abbandonato
da bambino «per esperienze non felici con

A
alcuni preti». Oggi è fratel Antonio Benedet-
to e domani alle 17, nella chiesa di San Bar-
tolomeo a Pistoia, verrà ordinato sacerdote a
47 anni dal vescovo Fausto Tardelli. 
Il suo cammino di conversione, iniziato in quel-
l’estate del 2000, è stato scandito per 8 anni da
Messa quotidiana, volontariato fra i poveri, lec-
tio divina, adorazione eucaristica, fino ad ar-
rivare alla scelta di licenziarsi (lavorava part ti-
me in un’azienda e continuava a realizzare i

suoi progetti artistici, da mo-
stre a dischi) per entrare l’8 set-
tembre 2008 nella Fraternità a-
postolica di Gerusalemme a
Pistoia. «L’anno prima avevo
partecipato a una missione di
strada nella città toscana, ani-
mata dai monaci della Frater-
nità e dall’associazione Nuovi
Orizzonti. Mi sono innamora-
to della parrocchia di San Pao-
lo, delle persone e dei gruppi
che si davano da fare per il Si-
gnore, e mi sono sentito a ca-
sa». Da qui la scelta iniziale di
consacrazione, ma non con l’i-
dea di diventare presbitero. «A-
vevo chiesto ai superiori di vi-
vere nel nascondimento e nel-

la preghiera, e mi era stato accordato al termi-
ne degli studi teologici un’esperienza di tre me-
si come eremita sulla montagna. Ma lo scorso
anno sono stato eletto priore della comunità e
in precedenza avevo compreso che ero chia-
mato al sacerdozio, perché in tanti mi chiede-
vano di confessarsi. Insomma, da quando mi
sono convertito il Signore ha sempre organiz-
zato la mia vita».
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Fra’ Antonio Sorrentino 

BARBARA SARTORI
Piacenza

a scelto di chiamarsi
Teresa, come la rifor-
matrice del Carmelo,

non per la sua grandezza, ben-
sì perché «non nasconde le sue
fatiche e le sue debolezze». Ma
anche Sincletica, la madre del
deserto il cui nome - dal greco
- indica colei che è «chiamata
insieme», eremita sì, ma non i-
solata. E resta Antonella, «per-
ché io sono io». Nemmeno la
grata può contenere l’esube-
ranza di suor Antonella Teresa
Sincletica della carità di Cristo,
all’anagrafe Antonella Bernini,
35 anni, piacentina di Borgo-
novo Val Tidone. Domani a Pia-
cenza farà la professione so-
lenne nell’Ordine delle mona-
che scalze della Beata Vergine
Maria del Monte Carmelo.
Una volta erano dette “sepol-
te vive”. L’impressione, confida
la giovane monaca, è che sia-
mo fermi allo stereotipo. «Le
persone faticano a cogliere la
libertà nella nostra vita. Scam-
biano la libertà con il poter fa-
re ciò che si vuole, dimenti-
cando che quello non è possi-
bile nemmeno fuori». La strut-
tura di via Spinazzi, 14 mona-
che in tutto, si sta aprendo
sempre più alla città. Ha anche
un profilo Facebook. «Pensia-
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mo che il cammino che stia-
mo facendo sia bello per tutti:
postiamo le meditazioni, le
Lectio. Il desiderio è che l’in-
contro, comunque avvenga,
sia vero», sottolinea suor An-
tonella. Hanno accolto in par-
latorio, in un singolare con-
certo-dialogo, perfino il can-
tautore Simone Cristicchi.
Costruire relazioni è la pro-
spettiva che muove Antonella
sin dall’adolescenza: educatri-
ce in parrocchia con l’Azione
cattolica – «Lì ho sperimenta-
to per la prima volta cos’è la
comunità» – pallavolista e ce-
stista, corista in due formazio-

ni, impegnata nella politica lo-
cale. Iscritta a Economia, fa-
cendo pratica in uno studio si
scontra con «l’ossessione del
fatturato come dio». Cerca
strade alternative per mettere
a frutto la sua laurea. Approda
alla Caritas diocesana e al con-
sorzio Sol.Co. occupandosi di
progettazione sociale. Nel 2011
con un amico dà vita alla coo-
perativa “Des Tacum” («Ades-
so cominciamo», in dialetto
piacentino), che punta sull’e-
conomia circolare. «A 27 anni
ero una giovane imprenditrice,
facevo tutoraggio per le start-
up, collaboravo con il labora-
torio CoopLab dell’Università
Cattolica». 
La notte di Natale del 2006 era
rimasta colpita dall’omelia del
carmelitano padre Devis Roc-
co, appena arrivato a Borgono-
vo: non serve essere perfetti per
seguire il Signore. Parole che le
scavano dentro, come il salmo
139: “Vedi se sto percorrendo
una via di menzogna e guida-
mi sulla via della vita”. Un pun-
golo per lei che è coinvolta in
mille attività. Un giorno padre
Devis le chiede di accompa-
gnarlo a Piacenza. Destinazio-
ne il Carmelo. «Quando vuoi,
vieni a pregare con noi», le pro-
pongono le monache. Anto-
nella non ha problemi a dire
che quell’invito ha l’effetto di
una tegola sulla testa. Sette an-
ni dopo, varca il portone della
clausura. «Nel sociale l’incon-
tro con la diversità ti apre altri
mondi, lo stesso accade qui. È
un lavoro in profondità che
parte da noi stessi per arrivare
a Dio e che dovremmo fare tut-
ti, non solo chi è in monastero».
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Con la prolusione del
presidente della
Conferenza
episcopale italiana,
l’arcivescovo di
Perugia-Città della
Pieve il cardinale
Gualtiero Bassetti,
avrà inizio, l’8 gennaio
l’annuale ciclo di
conferenze e di
seminari formativi
della Scuola di cultura
e formazione socio-
politica “Giuseppe
Toniolo” promosso
dall’arcidiocesi di
Campobasso-Bojano.
L’appuntamento è per
mercoledì alle 18
presso la parrocchia
di Sant’Antonio di
Padova a
Campobasso. Il tema
affrontato dal
porporato sarà
“Mediterraneo,
frontiera di pace”, in
preparazione
all’evento, promosso
dalla Cei, da tempo
annunciato dallo
stesso Bassetti, che
porterà a Bari dal 19
al 23 febbraio i
vescovi dei Paesi
affacciati sul grande
mare. Come segno di
un cammino
condiviso, saranno il
cardinale Bassetti e
l’arcivescovo di
Campobasso-Bojano,
GianCarlo Maria
Bregantini, ad
accendere la lampada
della pace nel
momento iniziale del
convegno.
All’incontro
interverranno anche
la responsabile della
scuola del “Toniolo”,
Ylenia Fiorenza, e il
rettore dell’Università
del Molise, Luca
Brunese.

Campobasso,
Bassetti apre
la scuola
socio-politica

Papa Francesco
riceve in udienza
il vescovo Russo

Una fitta agenda di udienza quella di ieri per papa Fran-
cesco. Tra le personalità ricevute c’è anche il segreta-
rio generale della Conferenza episcopale italiana e ve-
scovo emerito di Fabriano-Matelica, Stefano Russo.
Non è la prima volta che il segretario generale della Cei
viene ricevuto in udienza dal Papa. L’incontro è stato

reso noto dal bollettino della Sala Stampa vaticana.
Nello stesso bollettino è stato reso noto che il Papa ha
ricevuto anche Nicola Zingarelli, segretario del Pd e go-
vernatore della Regione Lazio. Si tratta della tradizio-
nale visita di inizio d’anno che il presidente della Re-
gione compie. «Oggi ho incontrato papa Francesco –

scrive su Facebook il governatore –. Un bellissimo col-
loquio sulle cose di cui gli Anni Venti appena iniziati han-
no bisogno: pace, giustizia sociale, equità, sviluppo
sostenibile». Nelle udienze di ieri, tra gli altri, anche il
vescovo di Acerra, Antonio Di Donna, e il nunzio apo-
stolico in Bolivia, l’arcivescovo Angelo Accattino.

NEL GIORNO DELL’EPIFANIA

Infanzia missionaria, i Cantori della Stella accanto agli ultimi del mondo
lla solenne celebrazio-
ne del primo gennaio
presieduta da papa

Francesco nella Basilica vati-
cana, come di consueto da 16
anni a questa parte, ha parte-
cipato anche una rappresen-
tanza dei Cantori della Stella
della Pontificia Opera dell’In-
fanzia missionaria, (Poim),
provenienti dalla svizzera Hor-
gen (cantone di Zurigo) e da
Germania, Austria, Slovacchia,
Romania, Ungheria, Italia. Or-
mai i gruppi dei piccoli Stern-
singer, nati in terra tedesca, so-
no diffusi in tanti Paesi del vec-
chio continente: indossando i
costumi da re magi, angeli e
pastori, si fanno pellegrini di
casa in casa nei loro quartieri,

A portando una stella cometa e
intonando canti natalizi. Alle
famiglie che li accolgono por-
tano la benedizione “C+M+B”
(“Christus mansionem bene-
dicat - Cristo benedica questa
casa”, ma le tre lettere sono an-
che riferite come acronimo ai
nomi tedeschi dei Magi: Ca-
spar, Melchior e Balthazar),
scritta con il gesso sugli stipi-
ti delle porte, e raccolgono of-
ferte per i loro coetanei pove-
ri e in difficoltà. Alcuni dei
200mila Sternsinger tedeschi,
per esempio, hanno devoluto
i fondi a bambini siriani accolti
nei campi profughi gestiti dal
Jesuits Refugee Service (Servi-
zio dei gesuiti per i rifugiati) e
per i piccoli venezuelani pro-

fughi in Colombia, anche loro
sostenuti dal Jrs. Altri gruppi
di cantori austriaci hanno gi-
rato le risorse a favore dei
60mila ragazzi assiepati nello
slum di Mukuru a Nairobi, ca-
pitale kenyota. 
Ma la raccolta solidale, che si
concluderà domani – giorno
dell’Epifania –, abbraccia 500
progetti in 20 Paesi del mondo,
promossi dall’Infanzia missio-
naria. Per dare soltanto un’i-
dea dell’iniziativa, nella scor-
sa edizione soltanto in Austria
sono stati donati 17,6 milioni
di euro, mentre in Germania
la cifra ammonta a circa 50,2
milioni di euro: si tratta della
più grande campagna di soli-
darietà al mondo da parte di

bambini per bambini, avviata
nel 1959. Da allora sono stati
raccolti circa 1,14 miliardi di
euro e sostenuti oltre 74.400
progetti per bambini in Africa,
America Latina, Asia, Oceania
ed Europa orientale.
In tutto il mondo si celebra
domani, solennità dell’Epifa-
nia, la Giornata missionaria
dei ragazzi, istituita dal vene-
rabile Pio XII nel 1950 e scan-
dita, oltre che dalla preghie-
ra, dalla solidarietà: un’occa-
sione per sensibilizzare le
nuove generazioni allo slan-
cio verso l’annuncio a tutti del
Vangelo e quindi la missione
ad gentes. In Italia la Fonda-
zione Missio della Conferen-
za episcopale italiana ha scel-

to lo slogan Inviati a rinnova-
re il mondo, prendendo spun-
to dal Mese missionario
straordinario vissuto lo scor-
so ottobre. «Ogni ragazzo, par-
tendo dalla riscoperta del pro-
prio Battesimo, deve sentirsi
chiamato ad essere testimo-
ne di Gesù in mezzo ai suoi
coetanei e attento anche a tut-
ti coloro che lo testimoniano
fino agli estremi confini della
terra. Se impariamo a vivere
alla maniera di Gesù possia-
mo veramente rinnovare il
mondo in cui viviamo», sot-
tolinea don Giuseppe Pizzoli,
direttore generale della Fon-
dazione Missio.

Laura Badaracchi
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Una parte
del
manifesto
che
pubblicizza
l’iniziativa
di raccolta
fondi

Partecipanti
al convegno

nazionale
vocazionale

promosso
dall’Ufficio
della Cei a

Roma
/  da Facebook

La raccolta solidale nel solco del gesto
dei Magi ha portato aiuti concreti a tanti
profughi e ha garantito la realizzazione
di 500 progetti in 20 Paesi. Parla don Pizziol,
direttore generale della Fondazione “Missio”:
«Così impariamo a essere testimoni di Gesù»

Suor Antonella Teresa

DOMANI LA PROFESSIONE SOLENNE

Antonella, dalle start-up
all’ingresso nel Carmelo
«La nostra vita è libera»

È religiosa nell’Ordine
delle monache scalze
della Beata Vergine
Maria del Monte

Carmelo a Piacenza

La svolta dopo
un incidente. «Da
quel momento ho
cercato un senso
a ciò che facevo»

ANDREA ACALI
Roma

i conclude oggi il convegno nazionale or-
ganizzato dall’Ufficio per la pastorale del-
le vocazioni della Cei che ha richiamato a

Roma circa 600 partecipanti da tutta Italia per ri-
flettere sul tema “Datevi al meglio della vita”, fra-
se tratta dall’Esortazione apostolica di papa Fran-
cesco Christus Vivit. Eppure, i giovani sembrano
lontani da una prospettiva vocazionale. Non la
pensa così don Michele Gianola, direttore del-
l’Ufficio della Cei. «Pensiamo che in realtà siano
molto vicini, sebbene non del tutto consapevoli,
se è vero che la vocazione intreccia la felicità del-
la vita. Ognuno di noi è alla ricerca della felicità e
la vocazione risponde a un desiderio nascosto nel
cuore. Non tutti ne sono consapevoli e per que-
sto vogliamo annunciarlo». Che cosa cercano i
giovani dalla Chiesa? «È interessante quello che
hanno detto nei lavori presinodali e che ha ricor-
dato il cardinale Hollerich nel suo intervento: cer-
cano una vita che sappia di qualcosa, si interes-
sano alla sostanza». Un confronto aperto, dun-

S
que, su fede, morale, vita spirituale. «Dobbiamo
superare – afferma don Gianola – l’ansia da pre-
stazione sui numeri, che non dipendono solo da
noi. Non è contarsi che… conta ma la preoccu-
pazione, o meglio l’occupazione, di arrivare al

maggior numero possibile di persone».
Dal convegno stanno emergendo proposte pa-
storali? «A livello di Chiesa italiana penso che la co-
sa più importante sia mettersi in rete. Riuscire a
capire le fecondità che ci sono nei territori. Un la-

voro di accompagnamento vocazionale a tutte le
età che a volte non si vede ma è necessario. Lo ri-
badiva ancora Hollerich rispondendo alla do-
manda di una consacrata. Il cardinale sottolinea-
va l’importanza di momenti che accendano in-

terrogativi e l’esigenza, spesso faticosa e
paziente, di accompagnare il cammino».
Il convegno si è snodato tra riflessioni
e testimonianze, come quella del pitto-
re Stefano Nava (che ha spiegato l’im-
maginetta dipinta per l’occasione con
un Gesù che non ha i tratti abituali del
Cristo mentre cammina davanti a due
ragazzi) o dei componenti della band
“The Sun”. Il concerto di venerdì sera
«ha portato molti a interrogarsi sul pas-
saggio dell’incontro con il Signore, at-
traverso cui la vita acquista un altro co-

lore – conclude il direttore dell’Ufficio Cei –. Non
diventa tutta rose e fiori ma cambia la prospet-
tiva. Darsi al meglio della vita è un tema entu-
siasmante. E per noi la risposta è proprio met-
tersi in cammino dietro a Gesù».
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L’invito rivolto a
tutte le diocesi
affinché mettano
in rete le
iniziative e le
proposte
pastorali sul
tema vocazionale


